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Acqua pubblica
tra i Sì e i No
dieci anni dopo
il referendum

L’intento di Amir
è tenere alta

l’attenzione sul valore
del sistema idrico
i nt egrat o

RI M I N I
CECILIA CAPPELLI
Era il giugno 2011 quando l’Italia veniva chiamata
ad esprimersi con un sì o un no sul destino dell’ac -
qua, affermando il tema come vertenza nazionale.
A dieci anni di distanza da quel referendum, tra i
più appassionati della storia recente, Amir SpA
convoca a convegno tre autorevoli voci del settore
per cercare di capire insieme a loro cosa ne è stato di
quel dibattito e quale sia oggi la direzione da intra-
prendere per garantire un futuro al servizio idrico.
L’incontro - ‘Acqua pubblica: perché sì, perché no’,
giovedì 23 settembre alle 17 al Museo della Città di
Rimini (Sala del Giudizio) - si propone come occa-
sione di aggiornamento informativo ma anche co-
me spunto di confronto tra posizioni diverse. Ad a-
prire i lavori sarà Alessandro Rapone, amministra-
tore unico dell’azienda che da oltre 50 anni rappre-
senta un punto di riferimento per la rete idrica in
larga parte della provincia di Rimini.

Rapone ci presenta i protagonisti del convegno?
«Si tratta di tre esperti di rilievo, conoscitori della
legislazione in materia e della complessità del ser-
vizio, attenti osservatori delle dinamichedel setto-
re. Abbiamo affidato l’introduzione al professor
Antonio Massarutto, docente del Dipartimento di
Scienze Economiche e Statistiche all’Università di
Udine, direttore di ricerca presso l’Istituto di econo-
mia e politica dell’energia e dell’ambiente dell’Uni -
versità Bocconi di Milano, autore di numerose pub-
blicazioni in materia, tra cui Privati dell’acqua? Il
servizio idrico in Italia (Il Mulino, 2011), volume
che Amir distribuirà in omaggio a tutti i partecipan-
ti. Il suo compito sarà quello di far entrare il pubbli-
co in argomenti tecnici ma di uso comune. Segui-
ranno due interventi che partono da punti di vista si
potrebbe dire in antitesi: Giordano Colarullo, di-
rettore generale Utilitalia, rappresenterà il mondo
delle imprese impegnate nell’idrico; mentre Corra-
do Oddi, portavoce del Forum italiano Movimenti

per l’Acqua, testimonierà l’esperienza di un movi-
mento variegato riunitosi attorno al principio ac-
qua quale bene comune».

Ruoli diversi, visioni differenti. Crede possibile una
s in t es i ?
«Anche se non c’è uniformità di posizioni credo di
poter dire che tutti noi condividiamo una grande
attenzione e anche una sincera passione per il
mondo dell’acqua, destinato ad acquisire sempre
maggiore importanza sia economica che sociale».

Il referendum del 2011 è uno stimolo ancora attua-
le ?
«Da qualunque prospettiva lo si guardi, quel refe-
rendum è stato espressionedi una battaglia cultu-
ralechehaavuto il meritodiaccendereundibatti-
to su un bene capitale e insieme su un servizio es-
senziale per la qualità della vita quotidiana. Che è
un po’quello che cerca di fare Amir con questo con-
vegno, così come con i precedenti: tenere alta l’at -
tenzione sul valore del sistema idrico integrato, si-
stema inteso sia come servizio strategico (acque-
dotto, fognatura e depurazione) che come com-
parto industriale. Soprattutto ora che i finanzia-
menti europei per il PNNR aprono scenari da mo-
nitorare. L’azienda da tempo investe sull’informa -
zione, quale valore aggiunto della propria mis-
sion, proprioperché credenecessario far conosce-
re all’opinione pubblica i meccanismi che regola-
no e governano un comparto complesso ma strate-
gico. Un servizio che in alcune regioni d’Italia, tra
cui la nostra, raggiunge performance di assoluta
eccellenza».

Toccasse ad Amir tracciare le coordinate su cui do-
vrà muoversi il settore idrico in futuro?
«I punti di riferimento non ci mancano. La nostra
regione per prima ha riconosciuto la necessità di
un forte governo pubblico in termini di indirizzo e
controllo del settore, da conciliare con una dimen-
sione industriale,ovvero conuna gestioneche po-
tessegarantireunalto livellodi investimenti, qua-
lità del servizio e tariffe sostenibili. Una formula
che si è dimostrata azzeccata. Per quanto ci riguar-
da la rotta da seguire non può che essere questa:
aumentare gli investimenti, mantenendo un’orga -
nizzazione propriamente industriale del servizio e
preservando il ruolo strategico della regolazione
nazionale e regionale. Tenendo conto che l’acqua
è pubblica, così come lo è l’infrastruttura che viene
sostenuta con le bollette pagate dagli utenti».

Tre autorevoli esperti a confronto. L’amministratore
unico di Amir Spa Alessandro Rapone: «I finanziamenti
europei per il Pnnr aprono scenari che vanno monitorati»

“

L’interno della Centrale Raggera.
In alto a destra, Alessandro
Rapone, amministratore unico di
Amir SpA

L’APPROFON DI M ENTO

Il convegno giovedì
23 settembre, alle 17,
al Museo della Città
RI M I N I
L’incontro ‘Acqua pubblica: perché sì,
perché no’ è in programma giovedì 23
settembre, alle 17, al Museo della Città
di Rimini (via Luigi Tonini 1) - Sala del
Giudizio. In apertura il saluto dell’am -
ministratore unico di Amir SpA Ales-
sandro Rapone e l’introduzione del pro-
fessor Antonio Massarutto, docente del
Dipartimento di Scienze Economiche e
Statistiche - Università di Udine. A se-
guire gli interventi di due voci autorevo-
li, quelle di Giordano Colarullo diretto-
re generale Utilitalia e Corrado Oddi
portavoce Forum italiano movimenti
per l’acqua.Modera lagiornalista Nata-
scia Ronchetti, contributor at Il Sole 24
ORE.

Per partecipare all’incontro pubblico
occorre confermare la presenza all’indi -
rizzo mail ufficiostampa@amir.it op-
p u r e  a i  n u m e r i  d i t e l e f o n o
0541.799350 - 775302.

Ai presenti Amir SpA farà omaggio di
una copia del libro Privati dell’acqua? Il
servizio idrico in Italia (Il Mulino,
2011), libro che Massarutto ha pubbli-
cato proprio nell’anno del referendum.


